
RICONOSCENZA E. . . . DOVERE
Rosa Fioravarrtì 5oo , Fcrrari Girrscppc 3,oo .

Civillini Giuscp¡r.: 5oo . Rosa Gian Franco 3oo .
Losa Giulia 3oc. . Crippa Marie 3oo . Amiiloni
Amaclio 5oo - Scsana Car'letto 5oo - Fanrìglia lvlas-

sari 5oo . Farniglia Gargantini 5oo - Locati Giovan-
tri 56¡ . Vargani Giuseppc 5o., . Scola Calmcla 3oo
- MagIri Spcranza j,5o , Losr Giovanni 3,oo . Losa

Lctizia 3oo , Ri',,: l)orina 5oo , Casati Elcna r.ooo
. Glulia Parovin;r 5oo, Vassena Ecloarclina 5oo,
Levati Ancilla 5oo , Levati Agnesc 5oo . L.oc¡-
tclli 3oo. Cortesi Luigi 5oo. Benagnia Fercli,
tranclo 5oo . Conti Lconardo ¡oo . Bolis ,{nto,
rìictta 3co. Bolis Giovanni 3c,o. Benagnia Giu-
ssppe joD . Polo Riccarclo 5oo , BosclI Enrico 5orr
. Bonacina Vittorina oo - Gcntilini Donrcnico 3oo -

Scaccabarozzi Sih'io 3oLr . Gnan Lr,rigi ;oo . Lo-
cati Luigr 5oo . Valsecchi Sortc 5oo , Autigoni
Giovanni Sortc ¡oo . B¡io Maria Ro.sa 5oo . Riva
Giuseppina 3oo . Pessina Carlo 5oo . l\4apclli Ca-
tet itra 3oo . Riva Giuseppina vccl. Moroni 3,o,r -

Sprcafico Guido 3oo, Raclaclii Bartista 5oo. Bo-
Iracina Maria 3oo . Cattalt€o Agncse (¡oo . Bru-
sac{clli M¡rio rooo. Coirì Virtoria 5oo - Secchi
Giuseppe 5oo - Casiraghi Angcio 5oo . Valscc.
chi Francesco 3oo - Mazroleni Carolina 1oo - Val-
sccchi Maria 5oo. Gilardi Giglio 5oo. Bcnaglia
Enrico 3oo . Mauri Clcmente soc . Corti Paolo 3oo
. Levati Donienico tooo. Boc'lcga Agnesc aoo,
Crimella Sih,ana. 9oo , Bakìi Fr;rnccsco 5oo - Pozzi
Anclre-t , 5oo u Rosa Giovanni .1oo . Caretrini Vir.-
gilio 4oo , Castelli Elisal¡etr¡ 5oo . Lozzâ Fercli.
nanclo 5oo . Valsecchi Oliva 3oo - Bonacina Pao,
lo 5oo , Maceto Mario 5oo . Corti E,nrìco rooo ,

Gaspàro Rctrata 5oo - Crippa Frilvia 5oo - Bon
f¿nti Lles 5oo. Conti Gina 5oo - Percgo Cn.lo 5oo
. Spinelli Giovenni 5oo . Câst:ìgna Gruclo 3oo -

Lina Crcspi 5oo - Elma Bonaiti 3oo.lìo¡a Bru.
lìo r.jo. Olivares Clelncntina 3oo. Alclc [4aria
4oo . Crippa Antoniet'La 3oo . Magni Lorenzo 5oo .
Elcn¿ Piccinini 3oo . l\4elcsi Stcf anina 5oo . Mar.
ghe rita Bollani Ncssi 5oo - Golzi Carluccio 5oo ,
Terenghi Giulia r ooo - Val-.ccchi Giuse ppina 5oo
, Colonncllo Luigia in Sala 3oo - Grassi Ines 5oo -

ii,rincllr F-r¿ncesca too - Iìirnolcli Carlorta loo . Mi.
lani Attllia 3oo. Por.ospera Gianasso 5oo. Leo-
polcla Ncmbri 5oo - Mariani Mario 5oo , Mari;,
Chioclini 5oo . Luisa Maggio 3oo . Sant;rrnbrogio
5oo - Anna Cofberta 5oo, Magni Carlo looo.
Carlo FraqucÌli 3oo . Danicle Moltcni ¡oo . Stella
Alf ¡cclo joo - Eliabctt¿ Mancr.rti rloo - Rampini
Girrsc¡rpc 5oo Riva Carlo 3oo - Masseia Giovan-
r ri 3oo - Sotcllc Rontanc\ 5oo - Fanriglia Frrnncn,
to loo - Gianasso Tullio 5oo - Rag. Achillc Gal-
rlinr 5oo - Lozz,:, Alìtoltietta 5oo . Bonacina Lrri-
gr ¡;o - Ztrcchi Anadio 5oo - Riva Franccsco 5oo.
D. Brus¿clclli rooo - I\4. R. Parr.oco di Rossino
tooo Brusa:iclli Carla (r:o . Famìqlia OrlanCi 5oo ,
S¡rtor PlrrissìmA rooo - Pellcgrini Girolamo 5oo -

Piolrelli Ciacorno 3oo - Alnrasio Belloni 5oo - Ru.
scotri Gi¡ccnrirìa 5oo , M. R. Don Arrcclco Ai.
rolcli 5oo - Fratcili Panzeri r ooo - Boscl-ri Macl,
c'lalena ;oo . Pr¡r'ettoni lraolo .1oo . Pcrego Car.
la 5oo . Carini fuiaria ìoo . I\4oro Luigi 3oo .
Ca¡zino l,,{aria Roggero I ro - Colombo Alberto
boo , Frigerio Fcrruccio 3oo . Mainctti El.rlesta 5oo.
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In mangíne all'Ânno lUlanÍano

U¡\T BEL DO]YO

La S. Congregazione dei Riti, con decrelo in data 5 marzo 1955 eslese il privilegio di

celebrare la Fesla del Patrocinio della Madonna invocala solto Íl tilolo di Madre degli Orfani -

privilegio finora riservato ai PP. Somoschi - a lulli gli Ortanolrofi e lslituli per orfani della

Diocesi di Bergamo, dielro richiesla che il noslro venerôlo vescovo rivolse al S. Padre, in

occasione dell'Anno Mariano.
ll giorno della Fesla cade il 22 settembre, perchè proprio in quel giorno il Padre degli

orfani, S. Girglamo Emiliani, [u prodigiosamente liberalo dalla Vergine dal carcere di

Caslelnuovo di Quero.
Menlre rinnoviamo - e insieme a noi lulli gli orfani della Diocesi - al S' Padre e al

noslro amalissimo Vescovo il noslro filiale ossequio e la noslra più viva gralitudine, preghiamo

affinchè preslo i milioni di or[ani e abbandonati di lutto il mondo imparino ô conoscere, ¿¡

invocare, ad amare la loro Celeste Mamma sollo il lilolo ad essi più caro e môlerno.

Una thiesa consncratn, alla ll/Iadonna degli 0rfani
Pesc¿o, 3 Aprile 1955.

Dal giornale <<La voce di Valdinievole r pubblichiamo 1a seguente notificazionc
di S. E. Ro,t.-t Mons. Dino Luigi Romoli, vcscovo di Pescia (Pistoia):

( I RR. Padri Somaschi del1'Istituto < S. Girolamo Emiliani r di Pescia, cí

hanno manifestato il desiderio che la Chiesa annessa all'Istituto medesimo, declicata

a S. Francesco di Paola (un tempo essa apparteneva ai Religiosi Minimi, fonclati
da questo Santo) venga consacrata (finora è soltanto benecletta) e dedicata alla Ver-
gine SS.ma sotto il titolo di < Mater Orphanorum >, restando San Francesco di
Paola come Contitolare.

Essi, inoltre, fanno voti perchè il tempio così intitolato sia riconosciuto come

Sanruario Mariano degli Orfani e della gioventù abbandonata, in tutta 1a Regione
lloscana.

E questo ce lo auguriamo anche noi, ben di cuore.
Anzí, a significare la nostra adesione alla pia e provvida iníziativa, rendiamo

noto che abbiamo già accettato <1i compiere Noi il Solenne Rito della sudcletta
Consacrazione nel giorno r8 settembre p.v. e che vedremmo con piacere la Dioccsi
partecipare ai festeggiamenti da tenersi in quella círcostanza.

Di essi sarà, a suo tempo, comunicato il programma >.

I PP. Somaschi esprimono la loro vivissima gratitudine all',A.ngelo della Dio-
cesi di Pescia per la notífr,cazione fatta e si augurano che alle prossime celebrazioni
maria.ne 1a Diocesi e molti Istituti per orfani partecipino unanimi'

tlornma¿in:

ln margine all'4. M. - S. Giuseppe Arligiano - A quello..... penserô Lui! {racconlo)

- S. Girolamo o Somosca - Caritò crisliana - Vieni e seguimi - Alla caso del

Padre - Speranze nella Missione - Podre Giuseppe Gandolfo - Primavere a Somosca -

Sono oggi la mammo di un Sacerdote - S. Girolamo ai suoi devoti - Notiziorio'

È un belliesimo dono spirituale che il S. padre
ha voluto fare ai lavoratori crietiani, i quali al
I Maggio, con I'annuale celebrazione della Feata
del Lavoro. feeteggiavano il decennio delle (ACLI),.

Significativa quesla Feeta nella giornata del lavoro,
perchè S. Giueeppe è eeeenzialmente Operaio, è
il Santo che più qualificatamente râppresenta gli
operai...., verio autentici, quelli che lavorano sul
eerio, con rettitudine ed operoeità; che fanno del
Iavoro un culto di vita, e non rrn mezzo demago-
gico per raggiungere acopi e finalità nettamente
contraatanti con quelle crietiane e civili, proprie
del lavoro Btesso.

Y. Ç'iuhoppø
i

c{,Ztiq,i,a,no
//l\

\\

I

Diceva molto bene il Papa nel euo grande diecoreo
alla folla dei 350.000 convenuti a Roma per Ia
celebrazione del I Maggio, epiegando il significato della nuova festa liturgica....
<Non vi potrebbe eseere infatti miglior P¡otettore per aiutarvi a farvi p"o-",""r"
nella vostra vita Io spirito del Vangelo.... È por certo che nessun lavoratore ne fu
mai tanto perfettamente e profondamente penetrato quanto il Padre putativo di
Gesù, che vigge con Lui nella più stretta intimità 

" "o-oo"ora di famiglia e di
Iavoro>.

Ma c'è di più. La <Feata di s. Giueeppe artigiano> neila <I-eeta del Lavoro>, che
raccolee a Roma migliaia di lavoratori animati da un verace spirito di fraternità
crietiana, dispiega a tutti una verità inconfondibile e lampante, che non è poesibile
mieconoecere o menomare: . <rGristo è presente nel -oodo operaio e i[ mondo
operaio ritorna a [risto>. Vi può eesere speranza più consolante per un avvenire
migliore ?

La feeta liturgica e eociale del lavoro.... <ben lungi dall'eeaere risveglio di diecordie,
di odio e di violenza, eia un omaggio alra dignità del lavo¡o e che queeta iepiri
la vita eociale e le leggi, fondate eull'equa ripartizione di diritti e di doveri,
Giorno di giubilo, quindi, per il concrero e progreesivo trionfo degli ideali
crietiani della grande famiglia del lavoro a Noi tanto cara).
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il fosso e si inginocchiova sul bqsso grc¡-
dino per recitore uno preqhierq, mq stcr-
volto, proprio sull'crtto di spiccore il solto,
ristette, perchè i suoi occhi crvevono vi_
sto... oh!, cosct qvevono visto... un uomo,
che con furiq sotqnico, s'occonivcr o coi-
þire con un scrsso il volto dolce e pen-
soso dellc Vergine.

Fu un qttimo di sbiqottimento in lui, poi,
con tuttq lq forzq dei suoi piccoli polmoni,
lonciò un grido strqziqnte.

L'omcrccio, si fermò col brqccio qlzato
nell'otto di dore uncr nuovq bottc, si voltò
di scotto.,. e si trovò di fronte q Giorsio,
che ritto in piedi, lo fissqvq con occhi sun-
pliconti. Vistosi scoperto, .ror, ."pp. ,.ri-
stere ollo ssuordo del bombino, settò lo
pietra che sli erq servito per il socrileqio
e si qllontqnò di corsc¡...

Giorqio invece s'crrrompicò su su finoq rqggiungere il dipinto dolìe occhioie
mqrtoriqte, dolle quoli ,ebbe I'impressione
di vedere sgorgqre delle lccrime.

Su quel volto disfotto, depose un bocio.
Attinse poi l'ocqua, fece un cenno di

sqluto qllq suo soqve Modonnino trqsfi-
guratq dcl dolore mormorò lenta uno pre_
ghie¡cr e s'crwiò.

Il bobbo e Mqriq che l'ottendevqno, non
si qccorsero di nullo e Giorgio, di quonto
crvevq visto, non fece motto con nessuno,
mcr dentro, dentro...

F,u to mqmm., :; :"""r".rsi che ner
suo bimbo qr-'olcoso ercr combioto.

Lo sorprendevq spesso con le lacrime
oqli ccchi, e ne secluivo con qnsiq ogni
m.c.'imento, pe-chò le ero oorso che mcl-
to del suo temco libero lo posscvo fru-
s-ndo nesli cnsoli pir\ riposti dello pic-
colq cosetlcr, quqsi cercosse qucrlcosa àhe
non rirrscivq q trovore.

Un siorno, lo scopre chino su di uno
piccolo immqqine, intento o pregqre.

Gii si c¡vvicinò senzo fqrsi sentire e vide
che cruellr jmmqgine ero l'esofio ripro-
duzione delh n Mqdonnq, dipinlo sullr
u sontellq r del fossqto.

Lo chiomò sottovoce. Giorqio si voltò
di scqtto e, pionqendo, le si buttò fro le
brqcciq: - Irlqmmo, mqmmq.

- Cos'hoi bimbo mio bello? perchè
pionqi? E dove hoi preso quell'immoqine?.

.- La ce¡cqvo do tempo, mommc¡. Sq-
pevo che in cqsq c'erq. L'qvevo vistq
tcrnto tempo fo, mq orcr mi obbisoqncrvq,
tqnto,,. dc¡ non poterne fqrne q meno... E'
uqtuole, mc¡mmq, qd un'oltrcr, ollc qucle
ero tanto qffezionqto e che orct non ve-
drò più...

- Lo so, Giorsio; ò identico c quella
del fossoto... che piqnge. perchò pionqe?

- Perchè un uomo cqttivo....- Fornetichi?

- E' lo veritù, mommo. Un uomo cq!
tivo I'ho colpito tonte volte con un sqsso.
L'ho visto io. E dcr quel giorno...

- Beh?

- Do quel giorno, mctmmcr, ho giuroto
che mi forò prete.

- Coso dici?
-- Sì, mqmmq, mi farò prete... E' uncr

promessq che ho fotto crllo Modonna, pro-
prio mentre queil'uomo dq me sorpreso
fuggivo ottroverso i compi... Non voglio
che Io Modonnino del fosscrto contÍnui o
piongere. Lovorerò nellcr grqnde vigno,
e gli uomini cottivi verrqnno o me per ri-
cevere, dq me, il perdono qi loro peccati,

- E I'oiuto ol bobbo, Giorqio?

- ,4. quello... penserò Lui!

- Se questo, fiqliuolo mio - disse lc
mommq - ò la iuq vocozione, siq fqttq
lo volontò O"t ttn:î:.

Quolche giorno dopo, nel ccrmpo on-
corq qssoloto, Ambroqio, più offoticcto e
più ossetoto di sempre, qttese invcno per

(cont nua a pdg.

AqUETLO e==.oo

ÞENSER Þ
ZELIOLI

Sullcr grcrnde spiqncdq soltcnto rottq
quo e Ià dcr pochi qelsi frondosi che crea-
vcrno piccole zone d'ombra, il sole dor-
deqqicrvo.

Loqqiù in fondo, un ippocqstono, mcre-

stoso e solenne, dominqva tutio il grqnde
cqmpo¡ chiqzzato di pezzcrture giolle, ver-
di, rossiccie, q secondq che fossero semi-
nqte cr frumento ormcri biondeggiqnte, a
trifoqlio nel pieno riqoqlio dellcr crescits,
o che qncorc crspettqssero il seme, da rin-
serrqre dentro le zolle qppencr vongqte,
qrse dol sole cocente...

Improwiso, un lontono sc<rmpcnio.
Erqno i bronzi del componile di V'.. che

dicevqno qgli uomini: u E' mezzogiorno,
concedete unq tregucr ol vostro lqvoro e

ricordotevi del Signore ,.
Deposto lq vcrngcr, a passi lenii, Ä'mbro-

qio ondò q sedersi qll'ombro dell'ippoco-
stcmo, subito seguito da Morio, Io fiqlio
mqggiore, che reccrvq con sò un fqscio
d'erbcr per Ie bestie dello stollo.

Ultimo o comporire, sbucqto di corsa do
uncr siepe posto oll'oltrq estremità dellc
spiqnqtcr, fu Giorqio, un frugolo tutto pepe,
che orrivò qnsonte oll'oppuntomento sotto
I'ippoccstono, portqndo con sè un piccolo
cqnestrino, che crvevo preso di mono allo
mqmmcr, dopo essere ondoto di corso cd
incontrqrlq e che soltonto qdesso qppq-
rivo loqgÍìì, sbucqndo dalla siepe oppenq
in tempo per vedere il suo frugolo arrivcre
crl trqguordo del mezzogiorno'

Qucrndo lcr donna fu qrrivqto, i quottro
si fecero il segno dellc Croce, recitqrono
un'n Ave r ê si ossisero intorno al desco
improwisqto, per consumore il frusolis-
simo pasto: poche fette di polenio, due
foqlie d'insolatc¡, due uovcr; il tutto, con-

4

dito dcr un'oiiims sorscrto d'acqua frescq.
,\mbrosio, prima di sdroiorsi Per un

brevissimo pisolino, solutò lc moglie, ri-
petendole, nel contempo, e per l'ennesimcr
voltcr, che il compo era troppo u grqnde ,
per Ie sue piccole e povere braccia e che
di conseguenzq, crnche stcrvoltq - dicevq

- non scnebbe riuscito qd overe un roc-
colto come crvrebbe desiderqto e come lq
situqzione fcrmilicre qvrebbe richiesto.

La povercr donnq ¡ese il saluto e se ne
crndò mormorando un qngoscioso n lo so,
lo so , crl quole, per altro, proprio non scr-

peva quole rimedio trovqre.
Giorgio, intcrnto n bevevc u quella breve

conversqzione con un nodo crllc¡ solq.
Volevo bene tonto qi suoi genitori ed

crvrebbe voluto esser loro tqnto utile, mcr

ercr così piccolo...

Nel pomeriggio ossoloto, menlre il bctb-
bo e Mqrio continuovcrno il lcrvoro nel
cqmpo, Giorqio ebbe I'incqrico di sempre:
recorsi lcqqiìr, od ottingere ocquo dol
fosso, chò, Ie gole dei due lovorcrtori erq-
no rfrse...

II piccolo, preso lc ( zucco ¡ che servÍ-
vo dcr bottiqlic, s'incqmminò .'erso lo pic-
colq u scntella r situqtcr oll'ohro e stremitò
del qronde cqmpo, ed oi piedi della quole,
scorrevq il riqognoletto benefico.

Percorse tutto Ir spionoto, superò lo
siepe, svoltò o deslrq, e, costeggiando il
morgine del fosscrto, si portò qll'oliezzo
dello coppellinc sullc¡ quole ercr effiqioio
unq soove Mqdonnq.

Come sempre occodevo, Primo di ct-
tingere qcquq, soitcrvq d'un piccolo bolzo

5
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Son irolamo a .9o rnasca
desiderato per sè e per i suoi piir amanti
di solitudine: vita tli ristrettissima pover'
tà, con cibo scarso e grossolano, che di
giorno in giorno discendevano a mencli-
ãar nella valle o ricevevano talora quasi
in elernosina clai confratelli di Somasca.

La maggior parte del giorno era data alla
preghiera e alle conferenze tli spirito p^er

i'n"qrli.to d'una sempre pirì alt_a perfe'
zionã. Tutti praticavano la disciplina cor'
porale.

I,A VALLETTA
Le doleezze tlella solitudine non gìi fa-

cevano però dimt'nticare I'andamento del'
la casa di Somasca, dove spesso scendeva
a visitar la famiglia dei soci e gli orfanelli
per animar questi alla pietà, al lavoro,
quelli alloosservanza delle buone usallze
introclotte.

Presto però anche la casa degli Ondei
non bastò piìr a rieoverare i figliuoli sem'
pre crescenti tli numero. Egli allora pen'
sò di pt"n,lere i più piccoli e i più deholi
di salute ¡rer curarll personalmente in
Iuogo piir arioso e salubre'

E lo trova in quella frattura morenicao
posta di sotto e a fianco clella Rocca, chia-
inata fin d'allora < La Valletta >. Con
l'aiuto dei compagni libera il luogo pieno
rli sterpi e tli rovi, e vi adatta tlÍta tozza
lna sufficiente abitazione pei suoi fi'
gliuoli.

Per sè riserva a ricovero notturno, a

diurno oratorio una grotta < che appena
bastava per un uomo, ove soleva coricarsi
sopra un lettuccio fatto di sassi ruvidi,
aspri et conci louno sopra loaltro senza ra-
eion di fabrica e senza calce >. (Teste No-
velli).

< Io pirì volte ho veduto e consiclerato
I'asprezza di quel luogo e parmi ben tale
clre meritasse chiamarsi l'eremo, come ap'
punto lo chiamava il Padre et chiarnasi
adesso ancora. Poco lontano di questo luo'
so fece fabbricare il Miani una Chiesetta,
che io pur vidi, a nome di S' Francesco,
di cui egli fu grandissimo imitatore >'
(Novelli). (conrinuc apas. 14)

IDEE E FATTI DELLA CARTTÀ CRISTTANA

Ne I periodo de [[e Perse cuzioni
L,{ ROCCA

Tcuninata la rnissione rnilancse, nella
primavera del t53ti ritornò a Somasca, ove

ienne il seconclo conYegno della Compa-
gnia.

Il nurnero dei soci e quello clegli orfa-
nelli era così sensibilmente cresciuto, (se'
condo il Tortora, il gruppo di Sornasca
poteva salire a sessanta), che s'irnponeva
una sistemazione piìr conveniente, soPrat'
tutto per i soci, ai quali urgeva una abi-
tazione dove la vita religiosa si svolgesse

con piena osservanza.
Chissà quante volte il Santo avrà adoc-

chiato c¡uel l;reve ripiano sassoso che è

come uno spelone <1e1 Pizzo. Lassìr v'eran
residui d'un antico castello, il popolare
castello tlell'Innominalo. Ben poca e po-
vera cosa: ma alla povertà tli lui e dei
suoi, quei ruderi bastavano.

Bisognava però ri¡rristinarvi le pareti
smozzicate, i tetti caduti; rnancavano pie'
tre, la calce, l'acr¡ua. Intlustria di santo!
Girolamo, aiutato dai suoi e clai buoni so'
maschesi, vi trasporta le pietre dalla riva
del sottoposto lago; rinviene, pregando,
una insospettata cisterna. < Vi fabbrica-
rono con ordine d'anguste et povere stan-
ze, i cui ttaû7ezz| erano di canllucce tes-
sute insieme, legate con vimini di salce,
e cli fuori incrostate et coPerte cli gesso

bianco. Fabbricarono ancora nella mede-
sima Rocca una piccola chiesa in memo-
ria de la.Beatissima Vergine e di S. Am'
brogio, clove si radunarono alle loro de'
yozioni et ,livini Offitii. Haveva il Miani
c¡uivi stanza e letto, le cui piume e guan-
ciale erano foglie secche cli castagne e

strame, o delle canne stesse di cui le cel-
le {abricavansi, di modo che il principale
fra tutti dormiva et riposava peggio di
ogni altro >. (Teste Novelli).

In compenso, rluale magnifico panora.
ma ! Lo sguardo estatico per la incante'
vole visione poteva facilmente volgersi al
cielo e tuffarsi in oltremontlane medita-
zioni.

Era la vita che Girolamo aveva tanto
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Redenzione nella carità
Se nelle sofferenze del povero e dell'in-

felice, soprattufio, è nascosta la figura del
Redenlore, colui il quale mette a disposi-
zione i suoi beni e la sua operô a favore
degli indigenti, partecipa verômente all'ope-
ra divina della salvezza delle anime. Si spie-
ga così la prassi divenuta comune fin dai
primi tempi aposrolici, di presentare le of-
ferte durante il Sacrificio stesso della S. Mes-
sa. ln fal modo l'aiufo prestalo ai poveri, in
connessione con il servizio divino, acquisfa-
va il caratlere del sacrificio sull'allare di
Cristo. L'offerta maleriale, unita al Corpo di
Gesù offerto nella S. Messa, diveniva qual-
che cosa dl sacro, vero prezzo di riscatto
per le anime dei bisognosi.

L'assistenza ai fratellí prigionieri
La vita dei condannali era una indicibile

sofferenza; i moderni riformatori sembrano
palazzi in confronto delle antiche prigioni,
insufficienti, piccole e sotterranee, avvolte
dal più fitio buio e appesantile dall'afa e
dal fetore che mozzavano il respiro. Nel se-
condo e terzo côrcere inferiore non si re-
spirava quasi più; il vescovo Potino di Lione
morì dopo pochi giorni di asfissia. A queste
del luogo e alle pene d'ogni sorla inflifie ai
confessori a diverse riprese, s'aggiungano,
terribili e laceranti, la fame e la sete. La
razione governafiva del cibo e della bevan-
da era molto scarsa: ai cristiani si riduceva
anche quel poco, nella speranza di riuscire
a domarli. Durante la persecuzione di Decio
a Carlagine, si legge di tre marliri, che, rin-
chiusi nel carcere sotterraneo, non riceve-
vano altro che un po'di pane e acqua ogni
cinque giorni, e poi furono lasciati assolu-
lamente privi di tutto.

A confortare i marfiri che stavano nel car-
cere superiore, interveniva la carilà dei fe-
deli. La venalilà e cupidigia dei custodi si
preslavano a questi atti di misericordia e le
monete sonanti aprivano il varco a quegli
orribili antri dove, con i cibi e con le vesti,

perveniva anche << il Pane dei Forli e degli
Angeli >.

La mattina per tempo, specialmente le
donne e le giovinefie, andavano a sostôre
davanti a quei luoghi di pena: occorrevâ
prudenza per non destar froppi sospelii.
Venivano poi al momento opportuno gl,in-
caricati dei soccorsi e nel giorno e all,ora
convenuta arrivavano idiaconi o ipreti: i
quali però, per mettersi a conlêtto con i car-
cerati e per eludere la sorveglianza della
polizia, spesso rischiavano la vita.

L'esercito della carità
Ma lo spirito di dedizione aveva moclo di

mostrarsi in circostanze eccezionali, come
ad es. nei casi di epidemia. Cartagine ne
fu colpita nel 252 e il vescovo Cipriano ne
lracciava un quadro assai fosco nel libro
< De mortalilate >. Mentre gli allri fuggono,
Cipriano raccoglie il suo gregge e gli ricor-
da il dovere dell'ora. Al suo appello si ri-
sponde in maniera ammirevole, ma egli
stesso è il primo a dare l'esempio di ciò
che sa fare un padre.

Lo stesso accadde alcuni anni più tardi ad
Alessandria duranle una epideinia di tifo
scoppiata nel 2ó8. Preti, diaconi e semplici
laici soccombono nell'esercizio della carità.

Molti crisliani caddero prigionieri quan-
do i pirati devastarono la Numidia nel 253.
San Cipriano raccoglie una ingente somma,
frutlo di una colletta nella Chiesa di Carla-
gine, e la invia ai vescovi della Numidia,
accompagnôndo l'offerta con una incompa-
rabile lettera, che è l'esaltaziorre della ca-
rità operante (Ep. ó0).

A questa, che potrebbe chiamarsi la ca-
rifà delle circosÌanze eccezionali, bisogna
aggiungere quella somma di presTazioni
quotidiane in favore di tutte le forme d'in-
digenza, nella quale irappresentanti .ruto-
rizzali e semplici fedeli visitano malali a

domicilio, e pie donne vanno da un quar-
tiere all'altro, in cerca dei tuguri più sudici,
dove c'è posîo solo per la carità.

(conrinua)
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e mezzo di anime, si deduce che in To-
scana, attualmente, vi è un seminarista
ogni 6 parrocchie; od onche, un seminari-
sta ogni 7.ooo abitanti.

Fenomeno genercrle.

Questo fenomeno purtroppo riguarda
tutta I'Italia.

Lo stesso esame, riguardo alle diocesi
d'Italia più rappresentative : Bergamo,
Genova, Messina, Milano, Napoli, Tori-
no, Verona, Yicetza, presenta questi risul-
tati. Nel tg4g in tali diocesi, i seminari'
sti sommati insieme eraîo 2.45o; nel tg5t
erano appena t.40), con una diminuzio-
ne, in 5 anni, di l.ooo unità, cioè di zoo
seminaristi all'anno. Se si tien conto che

in queste diocesi le parocchie sono poco più
di ¡.ooo con una popolazione di 9 mi-
lioni di anime, ne segue che attualmente
esse hanno un seminarista ogni due par-
rocchie, od anche un seminarista ogni
6.ooo abitanti.

Che cosq concludere?
Si avvicendano ,a frequenti scadenze, le

battaglie elettorali. Si versano e si verse-

trn.ro fiumi d'inchiostro e di parole, si

fanno e si faranno comízi a lungo me-

traggio. lJn acquazzonel..' Quando ci sta

bene, ci vuole anche quello! Diceva Pio
XI: 

- 
Noi non facciamo della politica;

ma quando la politica tocca l'altare, allora
dobbiamo insorgere tutti compatti a di-
fendere l'altare... Ma l'acquazzone passal
Meglio la pioggerella costante, penetrante,
omil., paziente: la quale non si fa ín pe-

riodo elettorale. La può fare solo il sacer-

dote con il suo lungo ministero pastorale

di ogni giorno, basato sull'istruzione reli-
giosa, sulla carità, sui sacramenti. sulle
verità eterne, sulla Grazía di Dio.

Ma un seminarista ogni 4-5 parrocchie
è insufficiente. Ma un seminarista solo per
5-6 míla abítantí è semplicemente ridicolo!

Qui sta il problema. l\nche per le fu-
ture vittorie delle campagne elettorali :

darc pteti alle nostre popolazioni. Riem-
pire i seminari di seminaristi. C'è una ple-
tora di ingegneri, di medici, di ragionieri,
di avvocati, di filosofi, di farmacisti... C'è
rrîa carenza spaventosa di allievi del san-
tuario !

Le ccruse.
Le cause della diminuzione delle voca-

zioni poSsono ridursi alle seguenti:
r) L'aumento spauentoso del libertinag-

gio: stampa, cinematografo, televisio-
ne, moda, ambienti moderni permeati
di leggerezza e di irreligiosità, amicí-
zie e passeggiate promiscue, riviste mon-
dane, bestemmia, turpiloquio...

z) Propagonda contro il prete: sfrurta-
tore del popolo, d'accordo con i si-
gnori, odiato, perseguitato, calunniato.

3) Scristiqnizzazione delle famíglie: poco
amanti di Dio e della verginità, im-
paurite dalla propaganda comunista,
sgomentate 

- 
¿¡1çþs quelle più buone

ma povere 
- 

dalla preoccupazione di
dover pagare la retta, i libri, i vestiti,
ecc. Venendo meno l'amor di Dio, man-
ca pure la volontà nel sacrificio, la
quale esita di fronte ad impegni che
legano I'intera esistenza.

Ð Lq scuola modernq. I g,/ro ái voca-
zioni provengono dalla scuola media;
ma questa sta modificando in senso
sfavorevole il suo clíma e il suo tipo.
E tale mutamento si collega con la de-
cadenza della cultura latina, tanto che
un professore, Hinderlayer, ha potuto
asserire che la lotta per 7a preservazío-
ne della scuola di tipo umanistico (il
Ginnasio), è in grande misura una lot-
ta per la teologia.

ù L'infl.uenza del msteríalísmo e del lsi,
cismo, con le loro tipiche manifesta-
zioni tecniche, sessuali, areligiose, che
impediscono quella atmosfera di cal-
ma e di serietà, tanto necessaúa per la
formazione spirituale e intellettuale dei
giovani.

I rímedi.

Il S. Padre Pio XiI, nella sua rr Esor,
tazíone l, dice testualmente : < E' dunque
necessario che gli animi di coloro che soio
chiamati da Dio siano preparati all'impul-
so e all'azione invisibile dello Spirito San-
to; e a questo fine è prezioso il contributo
che possono dare i genitori cristiani, i par-
roci, i Superiori di Semínari ,i sacerdoti e
tutti i fedeli che hanno a cuore le neces-
sità e I'incremento della Chiesa... Ogni pa,
dre e madre cristiana, a qualunque cãto
sociale appartengano, devono pregare Dio
affinchè li faccia degni che alméno uno dei
loro figliuoli sia chiamaro al suo servizio.
Tutti i cristiani devono sentire' il dovere
di favorire e aiutare coloro che si sentono
chiamati al sacerdozio r.

Diceva San Pio X che I'opera delle vo-
cazioní è: << L'opera del[e opere )),

Scntc¡ cn¡rbizione di due mcunme.
La Signora Havelik, del Missouri, ma-

dre di tredici figli, aveva messo da parte,
soldo per soldo, una buona somma per la
formazione di un sacerdote povero. LJsom-
ma fu devoluta al Collegio germano-unga-
rico di Roma e destinata a un ex ufficiale
che era entrato in Seminario, di nome Lui-
gi Stepinac. Sua madre aveya digiunato
3o anni, per ottenere la grazia della voca-
zione a Luigi, il settimo dei suoi r I figli.

Chi non ha sentito parlare di Mons.
Luigi Stepinac, Arcívescovo di Zagabúa,
processato dal governo comunista jugosla-
vo ? E' proprío lui, il frutto della pietà e

dello zelo apostolico di due madri.
Non vince chi loltc¡ conho Dio.

lJna mamma si oppose energicamente
alla vocazíone del figlio. Consegaenze: il
ragazzo dovette rimanere a casa, con suo
rammarico ma con gioia della mamma. Ma
quella gioia non doveva durare. Il figlio
cade malato. Il verdetto dei medici è terri-
bile : tisi. Dopo qualche mese il gíovane
è moribondo. La mamma è sola nella ca-
mera del malato, desolata: < Mamma, tu
non mi hai voluto lasciare andare nella
Casa dí Gesù; ma Egli mi prende lo stes-
so )),

Furono le sue ultime parole. Che rimor,
so per quella mamma che aveva cercato il
suo egoismo, più che la vera felicità del
figliol

aa' >Þ
Dtt

Le vocc¡zioni diminuiscono'

In Italia nel r87 t i Sacerdoti erano
r5o.ooo, con una popolazione di z7 rni-
lióni di abitanti; oggi con una popolazione
di 4B milioni di abitanti i preti, co-mpresi

i chierici di teologia, sono 54.ooo. In To-
scana i sacerdoti nel tg36 enno 4.259i
oggi sono l.6gl: una diminuzione ab'
bastanza rilevante.

La diminuzione in Italia avviene se-

condo queste proporzioni : zo /o nell'Ita-
lia settentrionale; z5 /o nell'Italia centra-
le: 55 /o nell'kalía meridionale'

Da notare inoltre che I'annuale pro-
gresso della medicina ha innalzato il livel-
l=o medio dell'età a cui avviene 1a morte di
un individuo; ed anche i sacerdoti, grazíe

a Dio, raggiungono, in generale, età vene-
randa. Ma intanto, ecco anche qui la spie-
tata statistica, che ci dice che íl 3o35 þ
dei sacerdoti viventi passano I'età dei 6o
anni, quell'età, cioè' in cui si comincerebbe
ad averc il diritto di andare in pensione a

riposarsi.

Una domc¡ndq.
Ogni anno diminuisce il numero dei sa-

cerdoti novelli, aumenta invece il numero
dei sacerdoti defunti, ed aumenta, pur-
troppo, anche il numero dei sacerdoti ve-
nerãndi. Nasce allora, spontanea, la do-
manda : aumèntano in proporzione le vo-
cazíoni al sacerdozio? Purtroppo, no! E
le statistiche sono davvero sconfortantil
Ecco un esame della situazione, condotto
in base aí dati più recenti.

Unq constatc¡zione.
Per esempio i seminaristi delle z4 dío-

cesi della Toscana eraîo 75g nel tg48;
nel t953 i seminaristi sono scesi a 5o6,
cioè in 5 anni si hanno 253 unítà in meno,
con una diminuzione di 5o seminaristi al-
I'anno. Se si tiene conto che le parrocchie
sono J.ooo e 1a popolazione di tre milioni

9
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ALLA CASA DEL PADRE
D
I er gli orfoni di Cologno Mon'
zese Somosco non Potevo offrire
uno meto piu desiderobile e

indovinoto, nello Fesio di Son

Giuseppe, I'Economo dello P¡ov'
videnzo.
Lo 'S. Vincenzo, porrocchiole,
che ossiste o domicilio ben uno
cinquontino di orfoni e o¡fone
del luogo, con squisito delico'
lezza e cristiono generositò, ho
preporoto per essi uno bello e

sereno giornoto, trosco¡so in vi-
site e devozioni ol Sontuorio e

in giochi oll'o¡io operto, Lo tie'
pido giornoto primoverile fovo'
ri lo noturqle vivocitò dellc comitivq, che si sentì vetomente qmotq e oiutqto dqi benefotto¡i

dello "S. Vincenzo,,, con Io quoie, può dirsi, formo unq solo fomiglio'

Lo numeroso comitivo degli orfoni ero occompognoto dol M. Rev Porroco di Cologno.

Lo . Scolo Sonto r che porto oll'Eremo di

Somosco, resterò sempre un pio e utilissimo

esercizio di penitenzo, non solo per lo

st¡qordino¡io indulgenzo onnesso (nove

onni ogni grodino), mo piu oncoro per lo

spirito di omore o Dio, di riporozione dei

peccoti e di moggior se¡ietò c¡istiono di

cui informo tutto lcr proprio vito. È dunque

bene obituore i bombini e i giovonetti ollo

pio protico, che nello vito moturo ¡este¡à

per essi un simbolo di fede e un pegno

di ete¡ne benedizioni.

Nella foto: Bambini e bambine delle Scuole

Comunali di Vercurago accompagnati dai rispet.

tivi Maestri e dal M. Rev, Parroco di Somasca.
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q
\,romôscô erô per noi un sogno. se ne parlova
da mesi. Le noslre famiglie ôvevôno accollo con
enlusiosmo lo proposto, mellendo do porle qual-
che piccolo risparmio, per non negarci quesla
ambila soddisfazione.

Dopo lanla ôllesô,... si parlel ll viaggio in aulo-
pullman, ôttrôverso le colline pistoiãli, fu quanlo
mai allraenle e vario.... Vorcalo il po lo spetÌa-
colo è combialo: la terra lombarda, nellä ore
del lramonlo, nel suo silenzio e nella sua vastilà,
ci apparve molernamenle pia e accoolienle. Cenaal socco sull'erbo falciata di f reico. È sera,
inconlriamo sul cemmino Melzo, Gorgonzolo,
Monza, il fiume Adda. A quell'ora m-edesima
quel fiume fu per Renzo il rilrovamenlo d'un
amíco, di un fratello, per noi è l'inconlro con
il Podre.

[e. campane del mo[ino ci svegliano preslo: è ¡l
salulo di Somosca e di S. Glrolamo. Si canta
con fervore una dolcissima Messo a due voci
di Compodonico. All'Offertorio il canto dello
Alleluia è lo più bello espressione di tanti cuori
in festa.

Siomo nella caso del Podre, di cui tonle volte

abbiamo sentilo parlare; in ginocchio davanli
all'urna benedetto, gli roccomondiomo le noslre
aspirazioni e i noslri propos¡li, i noslri orfoni,
gli orfani e gli infelici di tutto il mondo. euesla
preghiera ci accompagna dovunque, perchè a
Somasca non c'è cosa più bella della preghierô.
Di lassù il mondo ci sembrò così diversol- Forse
p_erchè noi quassù ci siomo sentiti migliori.
Così a Somasca abbiamo inconlratõ e lrovalo
il Padre, il nostro Sanlo Fondalore. Ma anche
abbiamo inconlrato i noslri..., frotelli maggiori, i

novizi: il loro abito, lo loro nuova vifa, la loro
felicitò acuirono in noi il desiderio di rô9-
giungerli, e quesÌo meta ci pôrve come un sogno
radioso dello noslra odolescenza. Sgorgãva
alloro, dolce e spontaneo dal cuore, i sjluto
alla Vergine ' - <Vorrei salir sull'ali di una
stellar (del M. Don Menrchelli, di Pescia) che
chiuse la giornala nella funzione serale del
Mese di Maggio.
Al maltino dello domenica 22, alla Messo parroc-
chiale, unitamenle al buon popolo di Somasco,
rinnovommo la noslra preghiero e i noslri pro-
positi. Fu quello I'ultimo salulo e il più coro
ricordo.

Pescia, 24-5-1955.
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pqrecchio tempo, che Giorqio tornosse
con I'qcquo. Vistcr vono I'ottesq,. depose
il folcetto con il quole stovo tcrqlicndo Ie
spiqhe; si guqrdò un po' intorno focendosi
schermo con lcr mono¡ poi, Ientomente, si
owiò verso lcr u Sontello , del fossoto.
Attrqversò il qrqnde ccrmpo e quosi sen-
zq qcorgersene, si trovò lungo il fossoto
proprio davcrnti ollo coppellino, dollcr el
figie devostqto.

11 qucrdro che sli si presentò dovcrnti
c¡qli occhi crvevo del sopronnqturcrle!

Giorqio era là, in ginocchio, estqsioto,
dovqnti qllq suq Mqdonnq. Nei riccioli
biondo-oro dei suoi ccrpelli, i roqqi del
sole cteqvono, di riflesso, unq specie di
qureolcr luminoso, mentre lq Vergine sem-
brovo si protendesse sempre pirì verso il
fonciullo e crllungqsse le mqni per qccq-
îezzqirlo,

u Giorg... ¡ mq il qrido qli si smorzò nel-
lq strozzq. Erq bqstqto un qttimo perchè
copisse cosct ero successo di gronde e di
inevitcbile, in quel muto colìoquio frq lq
Modre Celeste e il suo fiqliuolo.

E ripensò o1 suo compo, ¡ivide tutte le
sue fotiche, riprovò tutte Ie sue rinuncie.
E ccpì che, come lui owebbe coniinuqto
c lcrvorcrre il suo ccmpo per torne il mqs-
si.mo rendimento, qnche il suo Giorqio
qvrebbe servito crl Signore per rinfoltire lo
schierq dei suoi operqi dcr mqndqre q Iq-
vorore nello qrqnde vignq del mondo.

E tacque, ormqi rossegncto e compreso.
Poi, piono piono, si qwicinò ql mqrgine
del fossoto, spiccò il breve sclto ed ondò
q cqdere ginocchioni, occonto ol suo ti-
gliuolo.

Giorgio, vedendoselo crl fionco, lo pre-
se per mqno e sottovoce gli sussurrò:

- Bobbo, mi fcrò...

- Sst! -- fece ,A,mbroqio - non pqr-
lore, Io so. - E, così dicendo, se lo strin-
se ol petto.

A ben guqrdqrlo, il volto soqve dellq
Mqdonnq dollo sguordo spento, trqsco-
lorqvq, e, dcrlle occhiqie vuote, chi qves-
se ben osservoto, crwebbe visto sgorgcre
tonte, tqnte locrime...

.1
I

P. Giuseppe Gandolfo
(contínuazlone numaro precedente)

.4, Sensuntepeque.

Sono finálmente giunto con altri due
miei confratelli alle terre solatie e semisel-
vagge, le terue dei miei sogni, tutte ripiene
di una poesia e di una prosperità scono-
sciuta, terre irte di vulcani minacciosi, ep-
pure così belli nella loro imponente mae-
stà, dove cresce spontaneo il mango, dove
abbondanoil caffè, le banane, l'ananasso, la
canna da zucchero ed innumerevoli altre
qualità di frutta squisitissime... ma quanre
miserie anche, quanta ignoranza e quindi
quante prospettive di lavoro e di aposto.
lato !

Non dimenticherò mai quel 3 novem-
bre r948, Eravamo appena alle prime armi
con Ia lingua di Cervantes, ed il M. R. P.
Brunetti, benemerito fondatore di quella
Missione, ci inviava dalla Parrocchia del
Calvario di S. Salvador a quella molto
più vasta di Sensuntepeque per prestare
aiuto in una delle ricorrenze di maggior
affiuenza di fedeli: c'era tanto da confes-
sare e il P. Gandolfo ci attendeva a brac-
cia aperte. f)opo un viaggio lungo e al-
quanto disagevole, su una camionetta poco
elegante che ci conduce verso l'ignoto, at,
trave(so una regíone quasi brulla e pietro-
sa, popolata di monti dalle forme più stra-
ne ed irrigata da ruscelli tortuosi che attra-
versano le strade per cui gli automezzí de-
vono rassegnarsi a guadarli, finalmente
dopo giri e rigiri di una strada che ci sem-
bra interminabile aruiviamo quasi ai confini

Tìpì dl creoli

Un Padre So-

masco in mis-
sione

della repubblica Salvadotena, a Sentuntepe-
que... Cittadina dall'aspetto coloniale, ada-
giata tra il Cerro (Monte) Moidàn e il
Cerro de los Indios, alla rispettabile al-
tezza di m. 8oo, sembra proprio il luogo
più tranquillo del mondo; direi, secondo
un'espressione poetica tanto cara ad un
poeta salvadoreno, che è come la sentinella
avanzata che scruti in lontananza sui con-
fini della patria le aspre ed impervie giogaie
dell'Honduras I

Frc¡ i Creoli.

Su quella terra remota ed incantata cor-
revano in frenetiche contese gli Indios Cu-
scatlechi quattro secoli fa: una serie di
leggende e di ricordi ricoprono di un velo
di mistero età di barbarie. Ora non è più
così : i bellicosi Indios di un tempo sono
scomparsi quasi totalmente in quei paraggi
e al loro posto troviamo ora una razza ben
distinta e con caratteristiche peculiari. Sono
i < creoli > discendenti dai primi coloni
spagnoli che ccilà prosperarono favoriti da
un clima balsamico che non conosce af-
fatto eccessi di calore e di freddo e quasi
sempre catezzata da brezze soavi ma che
snerva un pochino le forze: questa geîte a

vederla la crederesti sfinita e stanca, tanto
è smorto il suo aspetto e scarna la corpo-
ratvrai eppure è rina gente dal cuore d'oro,
disinteressata all'eccesso, gentile fino allo
scrupolo, pronta a farsi in pezzi per farti
un favore, e serena ed eroica nella rasse-
gnazione pur in mezzo ad una miseria im-
pressionante. Lo si direbbe un popolo ver-
gine che sa amare il suo Dio con trasporto
ed entusiasmo un po'... tropícale se si

zÉLloLl
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Padr-â Palma,
Somisco, fra I

c!êoll

vuole, ma che non conosce le grettezze e

le sopraffazioni proprie dei popoli rafinati,
che pecca e giunge ad eccessi assai più per
un istinto momentaneo che per calcolata
malizía. Ecco il campo di lavoro sul quale
ci toccava addestrarci...

Primo inconho.

L'incontro col nostro Padre Gandolfo
fu quanto mai cordiale anche se un po'
sbrigativo e, si sa, con tanto lavoro!... La
figura del buon Padre dopo anni che non
Io vedevo, mi fa alquanto impressione : la
corporatura esile e quasi diafana non pare
aver nulla di umano e di materiale, tanta
è la vita e la spiritualità che traspare da
quegli occhi che hanno visto tante lacrirne,
tante miserie e che non vorrebbero mai ri-
posare !

Dopo una breve visita alla bella e spa-
ziosa Chiesa Parrocchiale dedicata a Santa
Barban e una allegra rcfezione, condita
dalla loquace vena del nostro sempre gio-
vane Padre Palma, eccoci subito ai primi
approcci col ministero...

< ,\quì se habla sòle en castellano!... >.
< Quiii pirla solo in spagnuolo! ) 

- 
ci

'dice un po' scherzando e un po' sul serio
il Padre Gandolfo, facendo eco al tono
scherzoso di Padre Palma, già provetto
missionario.

u Ãni¡ne!... e non c¡ltrot ".
E fu giocofotza avvezzarci subito, tanto

più che da tre a quatÚomila persone ci sta-
vano attendendo per le confessioni. < Non
c'è male!... )) 

- 
dissi tra me; 

- 
qui sarà

il mio noviziato di lingua e vita nuova e

ci sarà da rallegrarsi un poco!... e così dopo
tredici ore di confessionale, ne uscimmo in
quattro con i polmoni esausti alquanto e

la faccia smorta, ma col cuore in letizía.
Mi venne da pensare a quel < Messis qui-
dem multa > di evangelica reminiscenza, ed

ebbi un tremito, direi quasi un sacro spa-
vento al rendermi conto della grande scar-
sezza di operai...

(fna parrocchia come quella dalla va-
stità e proporzioni maiuscole (più di 7oo
Kmq!), pari a una diocesi italiana, richie-
deva uomini dalla tempra robusta e dalla
pazienza eroica. Davvero non sapevo spie-
garmi come quell'esile figura del Padre
Gandolfo, già torturato dall'ulcera, con
l'aiuto di un solo Confratello, avesse po-
tuto portare tarLta mole di lavoro e con
così segnalato profitto spirituale delle ani-
me. E' proprio vero che non è la proso-
popea quella che converte le anime, ma lo
spirito di abnegazione. per cui, memore
di quel detto di Paolo Apostolo che
<< serlza effusione di sangue non si opera
la redenzione )), il P. Gandolfo non si ri-
sparmiava affatto, e non si concedeva ri-
poso se non costretto da vera necessità. Le
anime da salvare erano la sua grande pas-
sione e non altro!

. (contlnua)

SPER ATYZE IYELLA MISSIOI\E
Per assicurore la perennilò
e lo sviluppo .della Mis-
sione, il M. R. P. Bruneili
fin dal '1924, costruì a La
Ceiba una côsô per ôcco-
gliervi i primi postulanti
indigeni, che a suo lempo
si vincolerebbero o Dio e
all'Ordine coi sonti voli.
I piimi 

f rutti di questo
Seminario, vennero a fore
il Noviziato nella stèsso
Somôsca, conlinuondo ooiiloro sludi superiori in
oltre cose d'ltôlið.
ln seguito però, visle le
difJicoltò delle inqenti soese
e che del diff i¿ile ddôl-
lamenlo di essi al clima
ilaliano, il P. Brunelti olten-
ne la facoltà di aprire il
Novizialo del S. 

'Cuore
nella côsô cenlrale del
Calvario, o S. Solvodor, che
venne infatti aperto il 28
aprile 1933.
Dopo il Novizialo i neo
professi pôssôno al Colle-
gio di La Ceiba, per seguire
i loro sÌudi di filosofia e
leologio, presla ndo I'opero
loro alle necessitò ciello
lstiluto.
ln data più recenle, lo Prov-
videnza offrì ai nostri Padri
la possibilitò di poter svi-
luppare meglio I'opero sì
imporla nle delle vocazioni.
Grazie allo generosa dono-
zione fotta oi nostri dal
Sig. Ramòn Padilla in [a
Liberlad {Honduras), si polè
oprire un Piccolo Semina-
rio, presso la Chiesa par-
rocchiale, nel maqqio l95l .

Poco dopo il M.--R. Padre
Mondino, Superiore di
Sensunlepeque, comprò a con
un bello e comodo isliÌulor ll

Postulantl lndlgcnl dct Plccoto Semlnarlo ,'liadre degll
Orfanl,.a euacotecff.

I 
---.manzor^trfù, 

I l-ruudrrol rrpdrltvdrru, IJ(]r.
' tando in cuore l'eco delle dolci impressio.
imonia reli- ni e un piir intenso desiderio di emularr
nne il M. R. i compagni nel loro cammino.
anchini, che San Girolømo assista queste ani¡nt

di fiducia e dell'Ord.ine, ' 
i

dizioni
Piccolo

Plccolo Scmlnarlo "tladre deg!Í OrfanÍ., a guacotecil

mollo favorevoli,
Seminario di Gu

uno proprieÌò di circa sei ellari e vi coslruì
ôco tecti, ofJidalo a i molerni auspici dellaMadonna

Un oltro
Emilianir,

degli Orfani, e inaugurato
Aspirandolo, che accoglie
presso la Chiesa parrocðhia

i giovani degli
le di Sonta Anita

il ó luglio .l952. 
Può ospilare 50 9i

e
oVôni VocôziOni
I'lstilulo <S. Girolamosludi

(Sensu
gin nasiali
nlepequel.(conatnuazlonø ù pag. (6)

Era così una terza casa che a poca di-
stanza di tempo e di luogo apriva in So-
rnasca. Quella del paese, la casa centra-
le, provvedeva il vitto agli orfani racr:olti
alla Valletta e ai Soci della Rocca.

Un testimone oculare, Cristoforo Á,mi-
gonio dice: < Mi ricordo che faceano la
cucina nella oocasa degli Ondei'oo etl indi

L4

portavano la vivanda cotta alli figliuoli>.
Nella preghiere, nella penitenzao nella

vita comune con i suoi primi compagni,
ma soprattutto nell'esercizio della carità
in mezzo agli orfanelli di Somasca, il san-
to trovò il suo paradiso. Tanto che giu-
stamente si potrebbe dire che se Venezia
ha dato a Girolamo la vita terrena, So-
masca gli ha dato la vita del cielo.

Al M. Rev. Pqdre

Don LUIGI NA,VA
Superiore. Parroco di Somesce

r5



San Girolamo ai suoi devoti 9"i*o'etre .' eSo- .,sco"

--=i--

Valsecchi Piera, d'anni z, a causa di lus-
sazioni e dolori, dovette portare l'appa-
recchio. Raccomandata a San Girolamo, fu
presto guarita. Offerta e S. Messa di rin-
graziamento. I-a madre

Spreafico Enrico, d'anni 4, affetto da
alcuni gravi disturbi, portò l'abitino di
San Girolamo, ottenendo perfetta guari-
gione. : La mqdre

Tentori Giorgio, cl'anni 3, dovette sop-
,.ortarel'ingessatura per difetto naturale al-
I'ancq sinistra. Vestì I'abito, e guarì per-
fettari-rente. I genítori

Il giorno z5 marzo un lieto .avveni_

mento rallegrava la famiglia religiosa dei
PP. Somaschi: due giovani novizi corona-
vano il loro sogno di consacarsi al Signore
mediante i tre voti temporanei di povertà,
castità e obbedienza. Con essi pure vestiva
I'abito sornasco un altro giovane, il quale
così iniziava canonicamente il suo anno di
novíziato, cioè un anno dí prova e di in-
tens4 preparazione spirituâle al primo im-
portante passo della vita religiosa : la pro_
fessione.

.4, rendere più fraterna e intima la gior-
nata, s'è unito pure lo stuolo numeroso del
Probandato di Corbetta, in pellegrinaggio
a Somasca. Nel piccolo Santuario della
< Mater Orphanorum > la < Schola can_
torum > eseguì la < Missa S. Martini> cli
L, Bottazzo.

In mattinata seguiva la cerimonia reli-
giosa nel Santuario, cui intervenne il M. R.
P. Provinciale, P. D. Pio Bianchini, che
ebbe per tutti i presenti parole commosse
e paternç di incoraggiamento, di ñducia e

Lissone Milanese, febbraio r955

Annuncio io qui una grazía incredibile,
che nèssuno può negare e nascondere.

Questa grazia era stata rífeÅta personal-
mente di propria bocca da me e da mia mó:
glie al Rev.mo Vicario Generale D' Cesare

Taglíaferro, alla presenza di testimoni'
In seguito a forti dolori ebbi a constatare

fc ^,,:r.,--^ Å: ..- --^--^:-- L^--^ D:----^

rr L'incontro col nostro Padre Gandolfo
!r quanto mai cordiale anche se un po'
ftrrigativo e, si sa, con tanto lavoro!... La
clura del buon Padre dopo anni che non
9 vedevo, mi fa alquanto impressione : la
rr>rporatura esile e quasi diafana non pare
aþer nulla di umano e di mateúale, tanta
d'la vita e la spiritualità che traspare da
nuegli occhi che hanno visto tante lacrirne,
clnte miserie e che non vorrebbero mai ti-
ricsare !
f, Dopo una breve visita alla bella e spa-
niosa Chiesa Parrocchiale dedicata a Santa
f^arban e una allegra refezione, condita
ttrlla loquace veîa del nostro sempre gio-
{-1r a' rfìl-rlfc uTtç1r ur¿.

Per ríngraz.iarc il Santo ho voluto im-
pormi rrn sacrificio di nenitcnza. recandomi
a visitare il Santt'ario insiemc a mia moglie,
e a.s'crlrando Cctl'a.¡-¡enuta guarizione.

I-).r temno cortinrro il mio lavoro, ¡;cnza
soffrire piir alcun clistu¡:bo.

\riscordi Riccard.o

La bambina Milani Fausta, d'anni 8,
colpita da emorragia, fu vestita dell'abi-
tino di San Girolamo. Cuarita, la porta-
rono al Santo, facendo un'offerta e pre-
sentando una tabella. I genitori

t6

a':,'' Il Sig..Bonfanti Luigi, portò un cuore
d'aigeîùo'.þer ottenuta guarigione da gra-
ve inalattia.

lJna povera madre, da tempo angustiata
per difficoltà familiari, si portò per tre ve-
nerdì consecutivi al Santuario di San Gi-
Krirql), pari ompiervi le sue devozioni. Li-
deva uominirngustie di cui soffriva, ringra-
pazíenza eroie il Santo.
garmi come grande San Girolamo di una
Gandolfo, gtagli, mando questo modesto
I'aiuto di uruoco le loro preghiere perchè
tuto portarego non mi abbandoni.
così segnalat< Cao. Utr. Alfro Consoli
me. E' prop Catania
popea quella.Restelli ,\nna ci Milano offre
splrlto .dr .af Gr. R.dr ouel det
,r r"n ^ sgug Cremasco, 7 febbraio 1955
la redenzionçle gioia comunico la provvi-
sparmiava alia ottenuta dopo 5-8 giorni di
p-oro se ¡g¡ ovütâ a nefrite, conseguenza
ãr 'artrr -ootori, e specialmente e un ascesso

in gola che mi aveva tanto tormentato.
llrovandomi in gueste condizioni, do-

vevo essere lícenziato dalla Ditta, presso la
cJuale !avoro, a Milano.

.Non avendo pirì alcuna speranza umana,
mi afidai alla provvidenza di San Giro-
lamo plr mezzo di un suo aggregato. Mi
segnai con la reliquia del Santo. Subito il

. giorno dopo ebbi la fortuna di riprenderr
il mio lavoro.

Mi sembrò uria cosa impossibile, tanto
era grande la grazía che avevo ricevuta.

ln ringraziamento unisco qui la mia mo-
desta offerta. Cucchi Giouanni

di reciproca spirituale assistenza nel lungo
cammino della vita religiosa.

Dopo la visita al Santuario e ai luoghi
manzoníani, i Probandi ripartivano, por-
tando in cuore l'eco delle dolci impressio-
ni e un più intenso desiderio di emulare
i compagni nel loro cammino.
, Søn Girolømo assista queste anime
generose, che sono le fresche prímøoere
dell'Ord.íne,



Quel cuore: {uel euore eorì caeto che
non ha voluto avvicinare che il cuore del-
la mamma, che ha tremato dinanzi a con-
tatti terreni, eccolo... conlø,cîøto! Ltamo-
re che tutto invade ei chiama carità. IIo
figlio mio, lo conogco eo quale tesoro la
natura vi ha coneentrato! Questo tetoro
earà una rieerva contro la vitao coutro di
lui, ma nel eegreto del Sacerdozio, quan-
do Dio metterà sul suo cammino un'ani-
ma emarrita, tremante o perduta, eome
eaprà trovare le parole che eollevano e
fanno confidare nella bontà divina! Sì, sì,
farà tanto' bene il mio ragazzo! Sarà ca-
rità! Sì, eono la mamma di un Sacerdote,
di un vero Sacerdote!

...Stamane ha detto la seconda Messa
nella piccola Cappella di un umile con-
vento. Come unica pompa il silenzio e due
cerio per le risposte tn lagazzol per a-"si-

stenti io, io sua madre e qualche arnico
intimo... Io ero accento alloaltâre, non
rni mrrovevo, i miei sensi sembravano so-
spesi. Ho sentito ad un tratto il peso dei
corpi che si chinavano dinanzi a Dio nel-
l'Ostia Santa, ma non pregavo, ero come
presa in un¿ soave estasi, I'estasi di una
madre cristiana. Dicevo solo: << Glazieo
mio Dio grazie! ! Quel Sacerdote era mio,
sono io che lo ho plasmato, la sua anima
è stata illuminata clalla mia! Ora non è
piìr mio, ma soltanto vostro! Conservate-
lo e preservatelo dalla piìr piccola ombra
del male: è il sale della terrao imperlite
che si corrompa! Dio mio, vi amo e I'amo!
Lo rispetto, lo veneroo è un vostro Sacer-
dote! >.

AI momento della Comunione, il ragaz-
zo vedendomi avanzare ha recitato il Con-
fiteor, il celebrante si è voltato, ha alzato
la mano e l'assoluzione è caduta sulla ma-
dre. Povero il mio figliolo! Gli è sfuggito
un singhiozzo, poi ha preso il Ciborio ed
è venuto presso di me: il mio Figliolo mi
portava Dio. Quale momento! Quale unio-
ne! Dio, il Sacerdote e io!... Ho prega-
to? Non so proprio! Una pace fino allora
non provata mi awolgeva tutta e sono
scoppiata a piangereo piangevo doamore e
eìi riconoscenza e dicevo sotto voce: <Dio
mio, figlio mio! >.

Sìo per una mamma credo che questo
sia pregare.,,

Addio, noil posso pitì scrivere! Le la.
crime che cadono su questo foglio sono
laerime di gioia! >.

TtztARtoN

Sono oggi la mamma

d¡ un Sacerdole

Fu scritta dalla mamnta di un prete, it
giorno dopo l'ordinaziotre e aenne indi-
rizza,ta, ad una antica d,'infanzia,

<< Con me, amiea cara, benedici, bene-
dici il Buon Dio, sono la mamma di un
Sacerdote !

A te ho scritto 25 anni fa, quando il
ragazzo mi è stato dato. Mi ricordo, ero
pazza pet la grande gioia ! Lo sentivo vi-
vere accanto a me, stendevo la mano ver.
so di lui, lo toccavo nella culla come per
assicurarmi di possederlo realmente. Ah
quale differenza fra le gioie di allora e

quelle che oggi infiammano l'anima mia
e la riempiono di un nuovo sentimento !

Sono oggi Ia mamma di un Sacerdote!
Quelle møni c}r.e piccoline io baciavo

con eccitato amore 25 anni fa, quelle mani
sono cor¿s¿¿crate, qtelle dita hanno tocca.
to Dio ! Quelf intelligenza che da me ha
ricevuto la luce e che io ho indirizzata,
si è ingigantita e si è tutta impregnata di
verità, ha sorpassato la mia eon lo studio
e con la grazia ed ora eccola... consacrd,-
løl Quel corpo che io ho curato, protetto?
che mi ha fatto passare tante notti in la.
crime quando le malattie me lo disputa.
vano, quel corpo è diventato grande, ro.
busto, ed eccolo... consacra,to!

Domenica 20 marzo Íg55 in tutti i
capoluoghi di provincia sono stati conse,
gnati agli agricoltori vincitori, i cospicui
premi in palio nelle gare provinciali del
II Concorso Nazionale p.. 1'aum.nto clel-
la produttività. In Cuneo Ia cerimonia si
è svolta nel grande salone della Camera di
Commercio, Industria e Agricoltura, alla
ptesenza delle massime ,Autorità Governa_
tive e Provinciali. L'avvenimento ha se_
gnato una nuova brillante affermazíone
della Fattoria-scuola di Narzole per gli
Orfani dei contadini, classificatasi' a1 s"e-
.-"1d" .posto nella graduatoria provinciale
dcl1e piccole azier.de di pianura. 

-

rr Noi del Villaggio vogliamo <1are agli
orfani un seconclo mestiere, oltre a quello
dell'agricoltore: una qualificazione di arti,
giano >. In bas¿ a questa formula,guida,
sono sorti impianti e reparti agricoli, ca-
seari, vari allevamenti, Iaboratoiio artigia-
no, ricco di banconi, torni, modelli: 1ño-
ri in legno, carriole, macchine agricole. E'
stato impiantato ii forno per Ie ceramicbe :

si fanno ceramichc coloratã, scrrlturc, grun-
pi allegorici, piastrelle, ecc. Molti h"anåo
compiuto non solo i corsi elementa.ri, rn¡
il triennio di primo addestrame nto, il
triennio di specializzazíone nei rami cli
zootecnica, industria agraria, meccanica
agricola, artigianato rurale e artistico: il
tutto sotto I'egida del Ministero del Lavo_
ro c dell'Ente Naz. assistenza orfaní la-
voratori ítaliani, e coa 1'efficac: appoggio
del1e Äutorità ed Enti della provinciã.-di
Cunco.

Ma soprattutto, alla Fattoria,scuola, si
crea la gioía, tanto ch¿ corrono al villag-
gio non solo orfani, ma ragazzi.on p^àà
e mamma, e dicono di andarci pirì che
contenti: vi trovano un scnso di solida_
rietà. E' certo una scuola ideale, questa di
Narzole, una vera rr fattoria delli gioia >
come a ragione è stata chiamata.

(Cuneo): Villaggio dell'Or-

(S. Sal-

Il r z dicembre scorso si svolse con
grande solennità, a degna chiusura det-
l'3n1" mariano, la fesia patronale deila
Madonna di Guadalupe, priceduta da una
novena predicata dal P. Antonio Beraudi.
Intervenne alla solennità un gruppo di
< mariachis mexicanos )) con i iuói- canti
tipici. In questa circostanza si pose mano
ad una nuova opcra somasca, 1ã < Scuola
Guadalupana r per il servizio domestico.

.Si tratt¡ 
_ 
di un'opera social¿ di grande

valore e urilirà.
. Per la generosirà dcl sig. Walter l)ei-

ninger fu acquistato il terleno, situaro a
La Celba. E' stato costituito un Comitato
di Dame, direrto dal Padre Mario Casarie-
go, per la sovvenzione clell'opera.

Lo sccpo di essa è la formazione cultu_
rale e pratica delle domestiche, e la loro
assistenza morale nel periodo del loro ser-
vízio..-E' già stato asiicurato un generoso
contriburo del Governo e la direãione di
Religiose specializzate in servizi sociali.
Tutto ciò è garanzia di efficaci a. -lrabre_
ve I'opera potrà essere realizzata. persone
di buona volontà hanno già chiesto la lo-
ro collaborazione. Con la scuola così come
si prospetta, si spera di ottenere ciò che
non s'è ottenuto finora : cioè persone mo-
ralmente inecceoibili, culturaîmenre pre-
parate, e spectalízzate nei vari servizí.

Folþno (Perugia): Colleqio rr Sgariglia l
Festa di S. Girolamo Emiliani.

Tutte le manifestazíoni a caratterc ri-
ci'e ativo-culturale che v3ngono preparate
al Collegio Sgariglia, durante I'annô sco,
lastico, riescono sempre impon:nti e inte-
ressanti. Questa volta si è trattato della
festa di S. Girolamo. Per l'occasione le vie
della città erano state tappezzate da nu-
merosissimi manifesti multicolori, che in-
vitavano la cittadinanza a parteciparvi.

Le sacre funzioni si íniziavano con so-
lenne Triduo predicaro da Don ,\lessan-
dro Trecci; nella domeníca vi en la Co-
munione generale e la S. Messa, ceTebrata

(Continua a pag. seguente)
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da S. E. Rev.ma Mauro Yerzich, l\bate
Presidente del1a Congregazione di S. l\dal-
berto, O.S.B. La < schola cantorum ¡ di-
retta dal M." F¡anco Benigni escguiva scel-
ti mottetti, mentre i tantissímí giovani clel-
1o Sgariglia, i familiari e molti invitati si
apprestavano a ricevere la S. Comunione'

Ne1 pomcriggio si stabiliva il < s:rvizio
d'ordine ), per ricevere degnarnente gli il-
lustri ospiti, invitati a1 Collegio per il pro-
gramma dclla sera. Gruppi di giovani co1-
legiali venivano assegnati nei vari punti
< ncvralgici > del Collegio : all' ingresso,
nella grande sala d'attesa, nei corridoi, nel-
Io scalone. La luce ampiamente soffusa, le
numerose piante di fiori primaverili, la lu-
centezza dei pavimenti e 1o splendore de-
gli arredamcnti davano una lussuosa cor-
nice all'ambiente, che di per sc stesso ò

bello e caratteristico per 1a struttura dt.l
Collegio, che si prcsenta lineare c armonio-
sa con le sue cento arcate e finestroní e la
torre svettante al cielo con la sua Madon-
nina dorata.

Erano le r9 ctrca, e le ,{.utorità civili,
religiose e militari della città potevano dir-
si al completo. P. Mario Bacchetti, Retto-
re del Collegio, rivolgeva il saluto e pre-
sentava al foltissimo c attcnto pubblico
S. E. Mons. Rafaele Baratta, \¡escovo di
Rieti, chc dava inizio a1la sna confcrenza
quanto maí dotta c interessantc per la sua
attualità. Fu applauditissima.

Seguiva uno scelto programma musi-
ca Ie.

Erano intervcnuti molt'i giornalisti re

corrispondcnti di quotidiani romani e

d'Italia cenrrale.
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Soanasca
Chiusura del mese d¡ Maggio

Novizi e gcnte si sono uniti per festeg-
giarc Maria.

E' stata una vera comunione di cuori.
Il píazzale del1'Incoronazionc cra srato

trasformato in giardino con tantc aiuole c,

tn mezzo all'erba, su gli alberi, luccicava-
no lumini variopinti, uguali a quelli che
portavano i bambini e la gente durante la
processione. Davanti alla roccia cra stato
innalzato 1' altare az.zuÍto alla Madonna.
La processione ( aux flambeaux l passò dal
paese al cortile interno de1 Noviziato e a1

piazzale. Scguì il discorso di un Novizio,
riaffermante la necessità de1la devozionc
alla Madonna comc sincera esprcssionc del
nostro amore a Gesù : legati a Gesù e a

Maria nella fedeltà al Papa; fondamcnto
insostituibile della nostra fede. Gesù, Ma-
ria, il Papa : trinomio indissolubile, pegno
di vita eterna.

ru Ubi Petrus ibi Ecclesia: ubi Ecclesia
ibi Christus; ubi Christus ibi vita aeter-
na r. Dove c'è Pietro c'è la Chiesa: dovc

c'ò la Chiesa c'ò Cristo; dove c'ò Cristo c'ù
la vita eferna,

Il Parroco, con parole commosse ringra-
zio la M¡donn¡ di cssere ancor¡ ritornata
sul posto dei suoi trionfi, pcr ricordarci
che la Sua protezione non ci verrà mai a

mancarc, Seguì il bacio dclla Reliquia.
Ma ciò che dava un senso di intimità al-

la cerimonia e che la rendeva così cara, era
quel non so che di mistico che parcva ve-
nisse dal cielo, con I'aria primaverile chc
sofiava in volto c che faceva tremare i 1u-
mi. I Novizi continuavano a cantare e la
gente si spandeva per ll piazzale, ammiran-
do la fontanina chc frusciava di tra le roc-
cie e specchiava le luci contcmplatc piir
lon tane...

Ci si stava bene in qucll'ambient, ci
si sentiva contenti d'avcre una Mamma tan-
to buona, che ci guardava dal suo celeste
altare, concedendoci un'ora di vera tran-
quillità e facendoci un po' dimenticare lc
preoccupazlonl.

Rincasando, ognuno ripensava a quci
brevi momenti e si augurava di poterli ri-
vivere un poco più di frequcnte c di non
perdere noi la Sua protezione e la Sua bc-
nevolenza.
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